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Opera  di  grande  impatto

emo'íivo  rivolta  a grandi  e

piccoli  spettatori,  sì  per

l'impegno  tecnico-artistico

speso  per  restituire

un'avvolgentee  uerosimile

mondo  al  collasso,  sm  perla

capacità  di  concreazzarei

temi  politici  e le tensioni

antropologichedella  nosíra

contemporaneità.  Un

progetto  ambizioso  che

mescoh filosofia e lirtsmo,
non  tradendo  le attese

maturate  in  segttito  alla

visionediAway,  ilprecedente

lurgomeb-ag8o realizmto dal
regista  lettone;  un  successo  di

visibilità  (e di  botteghino)  se si

pemasoltanto  alla  conquista

di  prestigiosi  riconoscimenti

inteìnazionali  come  Globe  e

Oscar;  un  auspicio  per  il

cinema  d'animazionedel

futtgo  che pareaver trovato
ndrartista  fomatosi
allAccademia  di  bellearti  di

Riga,  ilsostenitoredi  un

cinema  a suo  modo

d'avanguardia,  spertmentaìe

e, alcontempo,  junzionale

alrintrattenimento.

SINTS  ZIBALODI  S

Flo  WO
un
mondo
da salvarè

Rcaìianìc'ùª da calorosa accoglienza e scro-applausi  perla  sua  operaprima

Away,  il  factotum  (dirige,  sceneggia,  pro-

duce,  si occupa  di  montaggio  e fotografia,

curalemusiche)  edenfantprodigedell'ani-

ìnazione  europeaGintsZibalodis,  lettone,  di

Riga,  c1asse94,  conilsuo  secondo  lungome-

mggìoFloui-  Unn'ìondodasalvaì'ehacon-

quistato  le vette  del  mondo  un  po'  a mani

basse,  affermandosi  sia  ai  Golden  Globe,  sia

ai  preìni  Oscarnonostante  la  concorrenza,

non  paìticolarmente  aggiìerrita,  fosse  cer-

tamente  piùpotente  e quotatadalpunto  di

vistacommerciale  (dueìnajorcomeDùng

eDì'eanuuorkscon  Insideout2en  ì'r»botseì-

rìaggio  sono  rimaste  a guardare).

Aldilàdi  premi  epacche  sulle  spalle,  è si-

gnificativo  riconoscere  la  volontà  da  parte

del  settore  di  inquadrare  (apprezzare  e,

quindi,  prerniare)  un  nuovo  modo  di  in-

tendere  il cinema  d'animazione,  sia  dal

punto  di  vista  degli  investimenti,  sia  dal

punto  di  vista  tecnico-artigianale,  in  linea

con  quella  che  ha  tutti  gli  effetti  pare  esse-

re un'autentica  rivoluzione  avanguardisti-

ca, stilistica  e narrativa,  finanche  politica.

Flow  - Un  mondo  da  salvare  segue  il  solco

tracciato  da  Away  (che,  nel  fratteìnpo,  in

Italiahatrovato  nuovadistribuzione  grazie
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mettere  in  scena  grandi  temi  e questioni

del  nostro  tempo:  l'ecologia  e la  soprawi-

venza  in  prirna  battiìta,  certo,  la  conviven-

za,  l'ospitalità  e lasolidarietàreciproca,  l'ar-

monia,  la  pace  in  controluce.  Owio,  a dif-

ferenza  r3iAway,  oltre  al  coinvolgiìnento  di

DreamWellStttdio,  lo  studio  produttivo  in-

dipendente  fondato  daZibalodis,  Flowve-

de  la  partnership  della  belga  Take  Five  e

della  francese  Sacreb7git  Productioris  (la

stessadìSashaeilPoloNord)  eirisultatiso-

no  evidenti  a tutti:  maggiore  fluidità,  più

stabilità  e controllo,  lll]  "flusso"  aninìato

ancorapiù  convincente,  awolgente  e dal  ca-

rattere  omogeneo  rispetto  all'esordio.  Mai

punti  di  convergenzatra  idue  fih'n  restano

molti  e oggi,  considerati  anche  imunerosi

cortometraggi,  nonsarebbe  improprio  par-

lare  ditracce  autorialiinun  corpus  cinema-

tografico  riconoscibile  e già  sostanzioso.  A

proposito  di  cortometraggi  (peraltro  dispo-

nibili  evisibili  gratuitaìnente  sulsito  dream-

well.lv),  èinteressanteindividuareneipun-

ti  in  comune  con  l'intreccio  dfìFlowle  fon-

danìenta  di  un  discorso  più  profondo  svi-

hìppato  in  seguito:  Inaudìble  (2015)  rac-

contava  la  storia  di  un  uomo,  un  trombet-

tista,  cheinseguitoallaperditadell'uditoa

causa  di  un  fulmine,  cercava  un  modo  per

adattarsi  alla  sua  nuova  vita;  Fournuers

(2015)  poneva,  uno  accanto  all'altro,  un  arì-

ziano  uomo  evaso  di  prigione  eun  giovane

ragazzino  fuggitivo  dalla  scuola;  Prioì'ities

(2014)  rielaboravailmitodiRobinsonù'u-

soe  collocando  suurjisoladesertaunuomo

e il  suo  cane  reduci  da  un  incidente  aereo.

MaèAqìia  (2012)  iltitolo  cheperafanitàpiù
si awicina  a Flow  e che,  in  parte  lo  ha  reso

possibile  essendo  operaliminale,  cortoìne-

traggio  che  esplorava  le vicissitudini  di  un

gatto  nero  superstite  diunagrande  inonda-

zione.  Detenninazione,  coraggio,  soprawi-

venza,  senso  di  abbandono  eforzadi  adat-

tamento,  messa  in  scena  della  privazione,

della  distanza,  della  assenza,  confronto  con

il nrnite e, soprattììtto,  focalizzazione  sul

viaggio,  le sue  tappe,  isuoi  protagonisti.

Ecco,  tutto  ciò  che  definisce'j'7oìuera  g'à

linfadi  cuisinutrivanoicortometraggie  ciÒ

su cui  si è costruito  il  primo  lungome-

traggioAíu@ (2019), capace di condensare
le ossessioni  di  Zibalodis  in  u'ì racconto

strutturato  su  quattro  capitoli  improntati

sulviaggio  di  un  ragazzo  attraverso  unater-

ramisteriosa,  mentre  un  implacabile  spiri-

to  oscurolo  insegue.Autentico  hoìno  uiator,

guidato  da  una  tensione  esploratrice  e de-

siderante,  allaricercadirisposteesistenzia-

li,  lungo  lastrada  e in  sella  aunamoto,  il  ra-

gazzo  scopre  che  laterra  nella  quale  è fini-

to  è un'isola  regnata  dal]a  maestosità  della

natura  in  cui  in  mezzo  agli  animali,  tra  ari-

didesertì  esplendideforeste,  riflettesuipos-

sibili  modi  in  cui  sia  finito  in  questi  kìoghi,

senza  mai  far  udire  la  suavoce  ma  lascian-

do  che  sia  la  natura  a farsi  ascoltare.  Il  filrn

era  abile  nel  condurre  lo  spettatore  di  fron-

te  aunbivioinconsueto  emai  deltutto  esau-

rito:  sogno  e realtà,  natura  e cultura,  si so-

vrappongono  rivelandol'animadelviaggio

che  presto  divieneilesso  delprocesso  crea-

tivo delfflm stesso.Aíu@era a tutti gli effet-
tiudawenturaemozionante,lungol'univer-

sale  necessità  ditrovare  connessioniconciò

che  ci circonda  e forse  con  noi  stessi.

CosìF7oîunon  è da  meno,  anzi  arnplifi-

ca tutto  questo  smarcandosi  proprio  co-

me  esemplare  prediletto  di  un  cinemadel-

lasalvezza  e dell'immaginazione  purache

ama  farsi  guardare  in  tutta  la  sua  perfetta

imperfezione  o pu'a  impurità.  È ammire-

vole  iltentativo  direndereverosiìnile  attra-

verso  l'illusione  del  fotorealismo  U conte-

sto  in  cui  tutto  accade:  un  mondo  som-

merso,  giunto  al  collasso  coìne  inunafavo-

la  post-fantascientifico-apocalittica  dove

un  gruppo  di  animaliriesce  nell'intento  di

salvarsi  su  una  (b)arca  priva  di  alcun  Noè.

Se inAmaysiprivilegiavala  dialetticatraso-

gni  efantasie,  incanto  erealtà,  inFlowil  ca-

tastrofisìno  in  cui  la  vicenda  è irnmersa

mette  in  evidenza  icaratteri  deisingoli  ani-

mali  protagonisti  (ciascuno  rappresentan-

te  unìnondo  eun  modo  distare  almondo),

vettori  di  un  messaggio  pacifico  in  cui  COI]-

divisione  di  intenti,  conaborazione  e soli-

darietà  restitiúscono  la  dirnensione  diuna

speranza  che  è anche,  owio,  espressione  di

una  condizione  urnaììa.

 Qui  regna  il silenzio,

.',% Flow  non  ha  dialoghi,  .

edificinon  cronati, glianimalinonsono  an-

tropomorfizzati,  matutto  volge  a ribadire

l'invito  a preservare  un  concetto  antico  e,

spesso  dimenticato  dall'uomo:  i popoli

saggi  sapevano  che  l'ospitalità  conveniva

atutti  aììche  se individualnìente  costava  a

ciascuno.  Row,  come  solo  le favole  e imi-

tj sanno  fare,  è un  racconto  da  prendere

molto  sul  serio  perché  consapevole  di  co-

me  non  ci  sia  equivalenza  fra  il  dare  e il  ri-

cevere  ma  compassione  e riconoscirnen-

to del  valore  della  diversità  di  ciascuno

possono  esserevalidisupporti  perrifonda-

re una  nuova  civiltà.  m
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